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PROGETTO

Titolo: IL PAESE DEI CIECHI
Premessa: 
La percezione della propria diversità quando ci si trova in un nuovo gruppo sociale è un tema che non dobbiamo dimenticare ed è l’argomento “di base” dello spettacolo “IL PAESE DEI CIECHI” ispirato al racconto di Herbert George Wells. Adattamento teatrale e regia di  Alessio Bertoli.

 Lo spettacolo è nato dopo il terzo ciclo del Laboratorio teatrale “CHIUDI GLI OCCHI E…APRI IL SIPARIO”, Organizzato da: A.P.R.I. Onlus Associazione Pro Retinopatici ed Ipovedenti Sezione di Asti, laboratorio teatrale per disabili sensoriali con deficit visivo e per volontari. 

Un celebre proverbio sostiene che “nel paese dei ciechi anche l'orbo è re”, ma nel nostro adattamento teatrale ci si diverte, tra l’altro, a dimostrare che il conformismo è una malattia umana molto più pericolosa di qualunque cecità, perché offusca non i sensi, ma la mente.

Giunto in un “non luogo”da molte generazioni isolato dal resto del mondo, una straniera turba la pace di questo “spazio vuoto” diverso da tutti gli altri. In questo “non luogo” fuori dal tempo la straniera, che verrà chiamata numero 13, finisce per venire a contatto con una comunità i cui abitanti, da almeno quattordici generazioni nascono tutti ciechi e totalmente ignari dell'esistenza di altra umanità. Nonostante questo, il paese dei ciechi è perfettamente  organizzato, in modo che essi, supplendo alla vista con i sensi rimasti, possano muovervisi attraverso senza difficoltà. Poiché il paese dei ciechi è un “luogo” da cui è, metaforicamente, impossibile fuggire, la donna è costretta a rimanervi. 

La “vedente” sembra convinta, secondo la logica imperialista dei conquistatori, che la vista le darà un vantaggio sugli abitanti, che la hanno accettata con diffidenza, non consentendole di prevalere su di essi. In realtà i ciechi rimangono molto perplessi di fronte alle pretese della straniera di “vedere”: in un mondo in cui tutti sono ciechi, anche la parola “vista” perde di significato, così i ciechi ritengono in realtà che il loro inaspettato ospite sia un essere inferiore, ancora poco formato intellettualmente e vittima di folli fantasie. Lo scontro ha inizio! Dimostrare ai ciechi la propria pretesa superiorità sembra molto più difficile del previsto: essi si muovono facilmente al buio, dove invece “il numero 13” inciampa, e hanno un odorato ed un udito così sviluppato da capire al volo qualunque suo tentativo di sopraffarli. Al termine di una lunga riflessione, molte cose verranno messe in discussione ma bisognerà scegliere: essere rifiutato dalla comunità, accettare di diventare come loro oppure…. può esserci sempre un’ altra via se le parti in causa  sono disposte ad affrontarla insieme e “vedere” oltre!  

Abbiamo trovato molto interessante il breve racconto di Wells: il modo in cui rappresenta sia la straniera, “l’anomalia”, “il diverso” che il popolo dei ciechi: l'uno pronto alla sopraffazione, gli altri a difendere il “loro mondo”, entrambi praticamente irremovibili sulle proprie posizioni. 
“Il paese dei ciechi” è in fondo una allegoria di come anche le migliori e più utili qualità possano essere considerate totalmente prive di valore da chi non le comprende o non le possiede. Certamente si potrebbe obiettare, e a ragione, che “la vedente” è lei stessa incapace di farsi comprendere dai ciechi: sceglie modi poco opportuni e in effetti  il suo volersi imporre a forza non le è d'aiuto. All’ospite mancano la compassione e la benevolenza dei suoi ciechi: a soggiogarla non è il numero dei suoi avversari, ma il fatto di considerarli appunto tali. E questo vale anche per i suoi “avversari”.

Un adattamento anche provocatorio da un breve racconto, del 1904, di uno dei padri della fantascienza (autore dei celebri “La guerra dei mondi” e “La macchina del tempo") molto illuminante sull'incomunicabilità, sul conformismo e su quanto possano risultare false e ingannevoli le idee di superiorità.

 La messa in scena è continuamente immersa in un’atmosfera di penombra, che rinforza il senso di instabilità del personaggio della straniera che, nonostante la possibilità di vedere, è perduta e continua, nel susseguirsi della storia, ad avanzare a tentoni. 
Questo spettacolo è come uno specchio che pone il pubblico di fronte a se stesso. Tutti noi dobbiamo identificarci con il personaggio della “vedente”: senza andare nella terra dei ciechi, quando si viaggia all`estero o quando ci si trova in un nuovo gruppo sociale, ci poniamo delle domande, ci si sente diversi, si percepiscono gli altri come diversi da sé.. Il tema della relatività come questione filosofica costituisce il nucleo su cui si è costruita la drammaturgia: “Da Einstein a H.G. Wells abbiamo trovato meraviglioso che una storia ci mostri fino a che punto, nella medesima situazione, le cose possano assumere un valore differente. Questa idea della relatività attraversa ormai il nostro mondo sia che si parli di potere, di territorio, di non vedenti ...”

Destinatari: allievi delle scuole secondarie di primo e secondo grado delle scuole di Asti e provincia.
Obiettivi: 
· far comprendere l’importanza della percezione della propria diversità come risorsa quando ci si trova in un nuovo gruppo sociale;

· far comprendere che il conformismo è una malattia umana molto più pericolosa di qualunque cecità, perché offusca non i sensi, ma la mente;
· far comprendere la relatività dei valori e delle capacità;
· portare una testimonianza reale e tangibile sulla disabilità visiva;

· far conoscere il rapporto tra un non vedente e il suo cane guida attraverso la testimonianza diretta di Renata Sorba e il suo cane York;
· avvicinare i giovani alla realtà del volontariato.
Organizzazione del lavoro: 

Lo spettacolo sarà rappresentato presso la Casa del Teatro 1, via Goltieri (cortile Biblioteca Astense Giorgio Faletti).

La rappresentazione teatrale ha una  durata di cinquanta minuti circa, a seguire gli allievi avranno l’opportunità di ascoltare alcune testimonianze di coloro che hanno preso parte allo spettacolo e che hanno una disabilità visiva. 

Gli allievi potranno interagire con domande e riflessioni sullo spettacolo e comunicare le emozioni che sono scaturite da questa esperienza. 

Potranno inoltre inviare all’Associazione Nig elaborati scritti e/o rappresentazioni artistiche inerenti l’esperienza vissuta che saranno pubblicati sul sito Nig nuove idee globali.
Costi : € 5,00 per alunno, gratuito per gli accompagnatori

Info e prenotazioni

Le scuole interessate potranno scegliere una mattinata del mese di febbraio (esclusi i giorni 21 e 22 e i sabati). Lo spettacolo inizierà alle ore 9.00 e si concluderà con un dibattito intorno alle ore 11.00 ( è previsto un adeguamento dell’orario per le classi che utilizzano mezzi pubblici ).

Per informazioni e prenotazioni: sorba@ipovedenti.it  oppure telefonare al 333 3621074
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